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Ueo-Nato 
Restano tutti 
inodi 
da sciogliere 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

••BONN >È stato un giro d'o
rizzonte, senza conclusioni», 
ma Gianni De Michclis è con
tento lo stesso: nel dibattito, 
molto confuso, sulla difesa co
mune europea, la sessione mi
nisteriale straordinaria (Esteri 
e Difesa) che si e tenuta ieri a 
Bonn ha segnato un passo 
avanti: «tutti hanno ritenuto 
che una convergenza sia pos
sibile, che le posizioni siano 
componibili», Certo, ammette 
il ministro degli Esteri italiano, 
ci sono «sfumature diverse» e si 
discute su documenti alternati
vi, ma «i punti di vista si sono 
avvicinati» e «nessuna posizio
ne 6 inaccettabile per gli altri». 
A 40 giorni dal vertice Cce di 
Maastricht, insomma, si profila 
se non un'intesa almeno un 
clima più disteso e le diploma
zie europee fanno del loro me
glio per dare l'immagine di un 
confronto che non viaggia sul 
modello di alternative secche, 
l'un contro l'altra armata, ma 
nella forma, come dice Hans-
Dietrich Genscher, di «un pro
cesso di elaborazione delle 
idee» in cui tutto e possibile 
mediare. 

Sarà. Ma lo stesso ministro 
degli Esteri tedesco, chiamato 
a riassumere il senso della riu
nione appena conclusa, si ò la
sciato sfuggire un giudizio, a 
ben vedere, alquanto pessimi
stico. C'ò stalo, dice, un avvici
namento sulla questione del 
•come deve presentarsi» la fu
tura «identità di difesa euro
pea», ma restano aperti i pro
blemi delle relazioni che la 
Ueo (provvisoria incarnazione 
di questa «identità») dovrà ave
re con la Nato e con la Cee. 
Non si tratta certo di un detta
glio: il rapporto con la Nato (e 
soprattutto, ma non solo, con 
gli americani) 6 proprio il pun
to dolente, il nodo da scioglie
re per definire davvero l'«iden-

' tilà» di cui sopra e sul quale, 
però, le opinioni sono tutt'altro 
che chiare e al quale rischiano 
di ancorarsi i conflitti futuri. 
Eppure 6 proprio su questo 
punto che il dibattito, finora, e 
slato reticente e, perdo stesso, 
confuso. Non sfugge a nessu
no, Infatti, che, per quanto «av
vicinabili», le impostazioni dei 
due progetti messi sul tappeto 
negli ultimi tempi, il piano ita-
io-britannico e l'iniziativa fran
co-tedesca, siano ancorate a 
due diverse ipotesi dei futuri 
rapporti tra l'identità» di difesa 
europea e la Nato: pienamente 
integrabile nella struttura at
tuale e nei meccanismi del Pat
to atlantico il primo, potenzial
mente alternativa la seconda. 
Forse anche al di là delle In
tenzioni attuali, almeno per 
quanto riguarda Bonn. 

Se il vero punto da chiarire è 
questo, non stupisce che la riu
nione di Bonn sia stata solo in
terlocutoria. Il confronto, forse 
un vero e proprio negoziato, 
dovrà essere impostato con gli 
americani, cosa che non sarà 
possibile probabilmente prima 
del Consiglio Nato di Roma (7 
e 8 novembre). Forse solo in 
quella sede si potrà arrivare al
meno a un primo chiarimento 
e comincerà, allora, la vera rin
corsa verso il vertice Cee di 
Maastricht. 

Il presidente-dittatore ora si espone 
alla impopolarità della politica 
per il risanamento dell'economia 
«Russia democratica» gli dà fiducia 

Khasbulatov (eltsiniano di ferro) 
eletto presidente del parlamento 
Si dimettono Isaev:e Goriaceva 
protagonisti dell'attacco di destra 

Con Boris Eltsin, senza riserve 
D Congresso sostiene il piano «lacrime e sangue» 
L'intero movimento democratico ha manifestato ie
ri il suo sostegno «senza riserve» al programma di ri
forme di Boris Eltsin. Ma il presidente-dittatore ades
so è esposto al massimo alle conseguenze impopo
lari della sua politica. Ieri il Congresso del popolo 
russo ha confermato Ruslan Khasbulatov come pre
sidente del parlamento. Anche una parte dei comu
nisti ha sostenuto il candidato di Eltsin. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCELLO VILLARI 

• i MOSCA. Un largo consen
so politico intomo a Boris Elt
sin e al suo programma econo
mico: questo potrebbe essere 
l'esito della sessione straordi
naria del Congresso del popo
lo russo. Il «manifesto della ri
forma liberale russa» - come 
viene delinito dalla Nezavisi-
maja Gazcta - ha già ricucito il 
rapporto fra Boris Nikolaevic e 
il blocco di forze, riunite nel 
«Movimento Russia democrati
ca», che lo avevano sostenuto 
all'epoca della sua elezione. 
Nei mesi scorsi il presidente 
russo e la sua base politico-e
lettorale erano arrivati a un 

punto di rottura: «Russia de
mocratica», infatti, accusava il 
suo leader di essere rimasto 
prigioniero del suo apparato, 
di voler rafforzare l'esecutivo 
per una questione di potere e 
non per fare le riforme. Ieri il 
Movimento ha fatto una aperta 
dichiarazione di sostegno 
•senza riserve» a Eltsin «nella 
conduzione di riforme econo
miche impopolari». «Formere
mo comitati popolari di ap
poggio alle riforme, dobbiamo 
essere accanto al presidente 
per lottare contro le forze po
puliste e della nomenklatura 
che, soprattutto in periferia, 

cercheranno di ostacolarlo», 
ha detto uno dei coordinatori 
del raggruppamento, Ponoma-
riov. 

In questa nuova situazione è 
possibile che anche la richie
sta di poteri speciali per un an
no possa Incontrare, al Con
gresso, meno difficoltà del pre
visto. Il progetto di decreto, 
preparato dallo staff presiden
ziale, e stalo presentato ieri se
ra ai deputati: esso consente a 
Eltsin di riorganizzare autono
mamente le strutture dell'ese
cutivo: gli dà il diritto di emet
tere decreti che entrano in 
contrasto con la legislazione 
esistente, se essa contraddice 
il programma di riforma eco
nomica presidenziale e, anco
ra, il presidente avrà il diritto di 
nominare gli organi esecutivi 
delle amministrazioni locali a 
tutti i livelli, compresi quelli 
delle regioni autonome. In al
tre parole, Boris Nikolaevich 
ha aperto una partita molto ri
schiosa per il suo prestigio po
litico e la sua popolarità, ma 
almeno intende portarla avanti 
con il maggior potere possibi
le, in modo da poter piegare le 

zone di resistenza che sorge
ranno inevitabilmente come 
conseguenza della riforma e 
della liberalizzazione dei prez
zi. Ma la partita aperta lunedi ò 
appunto altamente rischiosa 
per Boris Nikolaevich. «Una 
volta eliminata la figura del 
premier, Eltsin non potrà più 
scaricare su nessuno le re
sponsabilità di eventuali diffi
coltà o insuccessi», scriveva ieri 
la «Komsomolskaja Pravda». 
Non a caso, notano alcuni 
commentatori, personaggi co
me Poltoranin o il chirurgo Fio-
dorov hanno rifiutato di accet
tare una carica - quella di pre
mier - che era pronta ad esse
re sacrificata alla prima occa
sione. Ma. ecco il punto, «il 
presidente più popolare é 
pronto alle misure più impo
polari»? La «Nezavisimaja Ga-
zeta» osserva giustamente che 
l'indice di gradimento presso 
la popolazione può diventare 
l'ostacolo pù serio alla riforma 
economica e non a caso defi
nisce il nuovo governo russo 
un «gabinetto di kamikaze». 

Naturalmente Boris Nikolae
vich non è cosi sprovveduto e il 

Vengono accusati delle aggressioni alla categoria 

Rivolta razzista dei tassisti: 
«Fuori da Mosca i mafiosi asiatici» 
È rivolta dei tassisti a Mosca che pretendono l'allon
tanamento dalla città degli asiatici e dei caucasici ri
tenuti responsabili degli assassini di alcuni colleghi. 
Manifestazioni davanti al parlamento di Eltsin, ten
tativo di sfondamento sulla Piazza Rossa, blocco 
della via Gorki, assalto ai banchi di un mercato. Il 
sindaco: «I tassisti si scontrano con la mafia perché 
lasciano a terra i moscoviti». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

senato suoi 
• i MOSCA. È quasi una rivol
ta quella dei tassisti di Mosca 
che hanno minacciato una pa
ralisi generale dei trasporti nel
la capitale se non verranno di
fesi dalle aggressioni delle 
bande mafiose. Hanno bloc
cato, più volte nel giorni scorsi, 
la Casa Bianca di Eltsin, hanno 
assediato la sede del Comune 
(il Mossoviet) sulla via Tvers-
kaja (la ex Gorki), hanno pre
so d'assalto un mercato riona
le sfasciando vetrine e distrug
gendo i banchi di vendita ge
stiti da contadini del Caucaso. 
I tassisti chiedono protezione 
alle forze dell'ordine dopo una 
serie di atroci delitti compiuti 
ai danni di loro colleghi indife
si che avevano caricati gli as
sassini nel corso del servizio 
notturno. È stato un crescendo 
di Iniziative che, a volte, hanno 
causato giganteschi ingorghi 
nel centro cittadino e che si so-

*K%ÌKA 

no estese sin sotto le mura del 
Cremlino quando almeno tre
cento vetture gialle si sono fer
mate sulla Razza del Maneg
gio ma tentando addirittura di 
accedere alla Piazza Rossa Ira-
volgendo ItotÉme-transenne. 
Una delegazwfiE^jìtata man
data al Congresso del deputati 
della Russia per rinnovare al 
parlamento l'Impossibile ri
chiesta già avanzata al sindaco 
Guvriil Popov: «Cacciate dalla 
capitale i cittadini asiatici e la 
gente di nazionalità caucasi-
ca». I tassisti di Mosca, o per lo 
meno l'avanguardia di un eser
cito di 16 mila, secondo i dati 
ufficiali, considerano infatti re
sponsabili delle rapine, delle 
aggressioni sempre più spesso 
sfociate in assassini!, i mafiosi 
di nazionalità meridionale o 
provenienti dalle altre repub
bliche. 

La «rivolta» del tassisti ha 

toccato l'apice (sinora) negli 
incidenti al mercato Danilovs-
kij, non distante dalla sede del 
ministero dell'Interno, sulla via 
Mytnaja. Un gruppo di manife
stanti, che in precedenza ave
vano provato a ripetere il bloc
co della sede del governo rus
so, hanno fatto irruzione mi
rando a rovesciare i banchi di 
frutta del gestori azerbaigiani. 
C'ò stato un inizio di rissa con 
gli aggrediti ma poi è interve
nuta in forze la polizia, sono 
accorsi anche gli agenti delle 
truppe speciali. I tassisti hanno 
chiesto al parlamento russo 
una difesa giuridica e sociale 
della categoria, la creazione di 
una organizzazione sindacale 
indipendente e un'assicurazio
ne statale obbligatoria di 100 
mila rubli ciascuno. Se questo 
primo pacchetto di richieste 
non verrà accolto, i tassisti mi
nacciano di compiere altre 
manifestazioni lunedi prossi
mo, il 4 novembre e di procla
mare uno sciopero generale di 
tutte le specie di trasporto di 
Moscai! 13 novembre. 

La reazione della autorità 
comunali è stata molto fredda 
nei riguardi dei manifestanti. 
Ma c'ò preoccupazione per un 
clima di rivalità interetnica che 
potrebbe crescere anche nella 
capitale che già si trova In una 
condizione disastrosa dal pun

to di vista di un'impennata del
la criminalità. Il sindaco Popov 
ieri sera, alla tv di Mosca, ha 
detto: «Se i tassisti si trovano a 
scontrarsi con la mafia, ciò ò 
dovuto al fatto che si rifiutano 
sempre più spesso di prendere 
a bordo i cittadini. Se, allora, 

' dovessimo proprio cacciare • 
via dalla città qualcuno, do
vremmo cominciare dai tassisti 
che non offrono un servizio 
adeguato ai moscoviti». L'opi
nione di Popov ò in sintonia 
con quella della maggioranza 
dei suoi governati. Il servizio 
taxi a Mosca è da sempre una 
sorta di leggenda e tra i tassisti 
opera una organizzazione di 
rakel che controlla il traffico 
della vodka e di altri beni di 
consumo. Popov si è evidente
mente riferito a questo e ha an
nunciato che è intenzione del
la sua amministrazione passa
re al più presto alla privatizza
zione del servizio, consegnan
do le auto ai guidatori, cosi co
me accade in tutte le principali 
capitali del mondo. Il vice di 
Popov, Luskov, ha respinto il 
ricatto razzista dei tassisti: «Mo
sca - ha detto - è una città per 
tradizione internazionalista e 
la richiesta di allontanare citta
dini di altre repubbliche é un 
segnale di fascismo, 6 già un 
mezzo passo in questa direzio
ne» 

Dopo il licenziamento di Davies che ha mentito sul 
viaggio in America, tutti confermano: «SI, il capore
dattore della pagina esteri del Daily Minor trafficava 
in armi». Ma Hersh insiste: «Era anche una spia del 
Mossad. fu lui che tradì Vanunu». Ridda di smentite, 
querele su querele, il «Mirrorgate» scuote Fleet 
Street. Maxwell, proprietario della testata, continua 
a difendersi: «Mai avuto contatti col Mossad». 

ALFIO BIRNABII 

•*• LONDRA II licenziamento 
di Nick Davies, il caporedatto
re della pagina esteri del quoti
diano Daily Mirrar, accusato di 
essere una spia dei servizi se
greti israeliani e di avere preso 
parte ad un traflico d'armi ver
so l'Iran, ò solo il primo atto di 
una storia che riserverà altre 
sorprese, ha indicato Scymour 
Hersh, il giornalista americano 
che la settimana scorsa ha sca
tenato il cosiddetto «Mirrorga
te». Hersh, premio Pulitzer, ò 
arrivato nella capitale inglese 
per reiterare l'«assoluta fonda
tezza» delle afférmazioni con
tenute nel suo libro The Sani-
son Oplion, nel quale dettaglia 
il modo in cui Israele ha svilup

palo armi nucleari «mettendo 
le bende agli occhi» al mondo 
intero. È l'ultimo capitolo del 
libro che ha scatenato il terre
moto nel mondo della stampa 
inglese Davies vi ò descritto 
come una spia del Mossad e 
Robert Maxwell, il magnate 
della stampa e proprlctano, fra 
l'altro, anche del Daily Minor, 
come un ronlalto degli slessi 
servizi. Le accuse sono state ri
petuto in Parlamento da due 
deputati, uno laburista ed uno 
conservatore. 

Il licenziamento ò avvenuto 
perché Davies mercoledì scor
so ha mentito al direttore del 
suo giornale quando gli ha fat
to credere che. contrariamente 

a quanto scritto da Hersh, non 
si era mai recato In Ohio per 
incontrarsi con un certo Ben 
Kaufman, commerciante di ar
mi. Un giornale rivale ha inve
ce pubblicato la foto di Davies 
in Ohio. Kaufman ha detto di 
avere incontrato Davies attra
verso l'agente israeliano Ari 
Ben Mcnashc, che si definisce 
ex consigliere dell'Intelligence 
del premier Yitzhak Shamir. Ie
ri un altro commerciante di ar
mi americano ha pure confer
mato di essere il vero autore di 
una lettera inviata a Davies in 
cui si discute l'acquisto di tren
ta cannoni Howitzer. Scosso 
dalla bugia di uno dei suol uo
mini più fidati, Maxwell ha co
munque continuato a difen
derlo dalle accuse di spionag
gio, di traffico d'armi e da 
quella di avere tradito il tecni
co nucleare israeliano Morde-
chai Vanunu. Rimane il fatto 
che il comportamento del Sun-
day Minor (la versione dome
nicale del Daily) nel caso Va
nunu continua a suscitare per
plessità. 

Vanunu era giunto a Londra 
per rivelare i segreti dell'im

pianto per lo sviluppo di armi 
nucleari a Dimona, in Israele, e 
per questo si era procurato 
una serie di eccezionali foto
grafie. Alcuni giorni prima del
la pubblicazione del suo sen
sazionale resoconto sul Sun-
day Times, il Minor pubblicò 
un servizio su Vanunu definen
dolo «un imbroglione» appa
rentemente per rovinargli la re
putazione. Vanunu, che si era 

• rifugiato in un albergo temen
do di finire nelle mani del Mos
sad, venne dlfattl rintracciato, 
abbindolato, sequestrato e, a 
Roma, rapito dagli israeliani. È 
stato condannato a diciotto 
anni di reclusione. 

Davies e Maxwell hanno ne
gato ogni intenzione nefasta 
dietro la pubblicazione dell'ar
ticolo che colpiva Vanunu. Ma 
questa non ò l'opinione di Her
sh, secondo cui sarebbe stato 
proprio Maxwell ad ordinare 
ad alcuni giornalisti del Minor 
di portare documenti e foto 
concementi Vanunu all'amba
sciata israeliana di Londra. È 
noto che Maxwell ha rapporti 
diretti coi vertici del governo 
israeliano, ma ancora ieri ò 

tornato a negare ogni collega
mento col Mossad. Ha detto 
che le accuse di Hersh e dei 
due parlamentari sono delle 
«complete invenzioni». 

Intanto fioccano le denun
ce. Maxwell e Davies, separa
tamente, contro Hersh e gli 
editori del libro; Hersh e gli 
editori del libro contro Max
well e Davies. Quest'ultimo ora 
si trova in difficoltà dopo avere 
mentilo sul viaggio in America. 
Hersh descrive una nota invia
ta nel 1987 dalla compagnia di 
Davies all'ayatollah Hashemi 
Rafsanjani coi termini per la 
vendila all'Iran di quattromila 
missili anticarro Tow. Una 
operazione simile, che sareb
be avvenuta attraverso le tran
sazioni fraudolente delle filiali 
londinesi della Bcci (Bank of 
Credit and Commerce Interna
tional) attualmente sotto in
chiesta, ò stata rivelata alcuni 
mesi fa dalla stampa inglese 
dando adito all'ipotesi che 
Hersh abbia potuto lavorare su 
documenti finiti nelle mani de
gli investigatori statunitensi 
che si occupano di questo 
scandalo dalle molteplici ra
mificazioni. 

suo indubbio coraggio politi
co, nei momenti decisivi, è 
sempre stato accompagnato 
da un'alta capacità di mano
vra. «Il mio partito ò la maggio
ranza del popolo», ha detto al 
Congresso: ò vero, scrive la 
•Nezavisimaja», Eltsin ò rima
sto solo con il popolo - nel 
senso appunto che diventando 
«presidente-dittatore» ha deci
so di esporsi in prima persona 
ai contraccolpi sociali della ri
forma - ma «proprio per que
sto si lascia un asso sicuro nel
la manica, uno slogan che 
questo partito (cioè il popolo, 
ndr) è sempre pronto ad alza
re: la Russia erede giuridico 
dell'Urss». In altre parole, la 
carta indipendentista sarà 
sempre un'ottima via d'uscita 
se la situazione dovesse preci
pitare irrimediabilmente. Elt
sin, peraltro, lo ha detto chia
ramente: la Russia non può 
aspettare, se le altre repubbli
che non seguiranno, andrà 
avanti da sola. Ieri il premier 
del governo provvisorio panso-
vietico, Ivan Silaev, ha detto 
che le proposte di Eltsin «non 
sono una minaccia alla Comu

nità economica, ma semmai 
un impulso a lavorare a una 
politica di riforme concordata 
fra tutte le repubbliche». Dun
que un sostegno. 

Ieri il Congresso del popolo 
russo ha eletto finalmente il 
presidente del parlamento: è 
stato riconfermato a larga 
maggioranza Ruslan Khasbu
latov che ha ricevuto anche il 
sostegno della maggioranza 
della frazione comunista. Se
condo si ò piazzato, ma a di
stanza, il candidato della de
stra, Serghcj Baburin. Un altro 
segnale che per il momento 
anche i comunisti non inten
dono dare battaglia: forse 
aspettano Bons Nikolaevich al 
varco, quando la liberalizza
zione del prezzi provocherà le 
prime rivolte sociali. Ma si se
gnalano anche degli abbando
ni: i due vice presidenti del 
parlamento, Boris Isaev e Svet-
lana Goriaceva hanno rasse
gnato le dimissioni dalle loro 
cariche, avendo «esaurito la lo
ro fiducia nel supremo organo 
legislativo»: un pesante attacco 
a Boris Eltsin. 

Arbat road a Mosca 

Urss-G7 
Siglato 
accordo 
sul debito 
M MOSCA. I rappresentanti 
dei «G7» hanno lasciato la ca
pitale sovietica con un pessi
mo giudizio sul livello dei 
propri interlocutori. Confinati 
per due giorni in una grande 
sala dell'hotel «Oktiabrskdja», 
l'ex grande e lussuoso alber
go del Comitato centrale del 
Pcus, sulla via Dimitrov, alcu
ni tra loro hanno definito co
me «folle» l'andamento della 
discussione con gli emissari 
delle dodici repubbliche che, 
dopo turbolente discussioni, 
hanno siglato un memoran
dum in cui si prendono, tutti 
insieme, la responsabilità del 
debito con l'estero, ciascuna 
accollandosi una parte del 
deficit. 

Il giudizio 6 stato più o me
no condiviso anche dagli 
specialisti sovietici che han
no convenuto sull'incompe
tenza dei loro colleghi giunti 
dalle capitali delle altre re
pubbliche per la trattativa 
con i viceministri dei sette 
paesi industrializzati. 

A quanto pare, i due giorni 
di colloqui attorno ad un 
grande tavolo rotondo al se
condo piano dell'albergo, 
sono stati utilizzati dagli 
«esperti» delle repubbliche 
per avere chiarimenti su tutta 
una serie di particolari tecni
ci del tutto insignificanti. La 
cosa avrebbe infastidito non 
poco gli ospiti stranieri ai 
quali premeva, soprattutto, 
sapere se la trattativa sul de
bito andava effettuata con un 
unico interlocutore o con nu
merosi. Alla fine, ha prevalso 
la tesi dell'unico interlocuto
re dopo che l'Ucraina, la 
Moldova e la Georgia hanno 
insistito perchè passasse un 
emendamento che chiama 
in causa anche i paesi del 
Baltico come corresponsabili 
del debito estero contratto 
dall'Urss nel suo insieme. 

L'accordo sul debito este
ro è stato siglato all'ultimo 
minuto. Tutto era stato mes
so in discussione dall'Ucrai
na il cui primo ministro, Fo-
kin, si era allontanato dalla 
sala rifiutandosi di firmare. 
Aveva già indossato il cap
potto quando lo hanno con
vinto a ritornare sui suoi pas
si. 

L'accordo, su richiesta dei 
rappresentanti del G7, preve
de che interlocutore dell'Oc
cidente per il debito sia la 
Vneshekonombank (la ban
ca sovietica per i rapporti 
con l'estero). 

Haiti 
Bush congela 
i rapporti 
commerciali 
^B 11 presidente .statunitense 
George Bush ha congelato i 
rapporti commerciali con Urtili 
in rapporto alla situazione che 
si è creata nella repubblica ca
raibica dopo il colpo di Stalo 
dei militari avvenuto il 30 set
tembre. La mossa del capo 
della Casa Bianca, a Madrid in 
queste ore per la conferenza di 
pace sul Medio Oriente, e con
seguente all'approvazione da 
parte dell'organizzazione defili 
Stati americani (Osa), l'8 otto
bre scorso, di una risoluzione 
favorevole all'adozione di san
zioni contro Haiti. 

Secondo una nota diffida 
dai suoi collaboratori nella ca
pitale spagnola, George Bush 
ritiene che «i gravi fatti di Haiti» 
oltre ad impedire al governo 
eletto del deposto presidente 
Jean Bertrand Aristide di eser
citare il suo mandato demo
cratico, costituiscano «una mi
naccia anomala e straordina
ria per la sicurezza nazionale, 
la politica estera e la politica 
degli Stati Uniti». Dal provvedi
mento sarebbero esclusi solo 
alcuni prodotti alimentari. 

Intanto Jean Bertrand Aristi
de, il presidente in esilio, ha in
contrato ieri a Bruxelles il pre
sidente della commissione eu
ropea Jacques Delors e il com
missario Manuel Marin, re
sponsabile dei rapporti con 
l'America latina. Gli esponenti 
comunitari hanno riconferma
to il loro incondizionato ap
poggio al ristabilimento di un 
regime democratico nel paese. 
Aristide ha poi incontrato il 
consiglio degli ambasciatori 
dei paesi Acp (i 69 paesi del
l'Africa, dei Caraibi e del Paci
fico legati alla Cee dalla con
venzione di Lomè) ed ha avu
to un colloquio coi compo
nenti della commissione svi
luppo del Parlamento euro
peo. 

In serata, infine, padre Ari
stide è arrivato a Parigi per una 
visita ufficiale di 24 ore durante 
la quale sarà ricevuto dal presi
dente francese Francois Mitter
rand. «Noi desideriamo con 
tutte le forze- ha dichiarto ien il 
portavoce del ministro degli 
Esteri Daniel Bernard- il ritoma 
senza condizioni del presiden
te Aristide a Port au Prince e 
che in questo intervallo di tem
po ci siano l'applicazione del
le disposizioni decretate dal
l'organizzazione degli Stali 
americani e una politica d'iso
lamento stretto di coloro che 
hanno deposto il legittimo pre
sidente». 

«Collaborava coi servizi israeliani». Sospettato anche il magnate Maxwell 

licenziata la spia del Daily Mirror 

BTP 
B U O N I D E L T E S O R O P O L I E N N A L I 

DI D U R A T A Q U I N Q U E N N A L E 

• La durata di questi BTP inizia il I" novembre 1991 e termina il l"noveinbrc 
1996. 

• L'interesse annuo lordo è del 12% e viene pagalo in due volle alla line di ogni 
semestre. 

• Il collocamento avviene tramile procedura d'asta riservata alle banche e ad 
altri operatori autorizzati. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credilo fino alle ore 13.30 del 30 o t tobre . 

• Il prezzo base di emissione è fissato in 9 5 , 9 5 % del valore nominale; 
pertanto, il prezzo minimo di partecipazione all 'asta è pari a 9 6 % . 

• A seconda del prezzo a cui i BTP saranno aggiudicati l'effettivo rendimento 
varia: in base al pre /zo minimo (96%) il rendimento annuo massimo è del 
13 ,55% lordo e de l l '11 ,83% net to . 

• Il prezzo di aggiudicazione dell'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• Questi BTP fruttano interessi a partire dal I" novembre: all 'alto del 
p a g a m e n t o (5 novembre) dovranno essere quindi versali, oltre al prezzo di 
aggiudicazione, gli interessi maturali fino a quei momento. Questi interessi 
saranno comunque ripagati al risparmiatore con l 'incasso della prima cedola 
semestrale. 

• Per le operazioni di prenota/ione e di sottoscrizione dei titoli non è dovuta 
alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 

R E N D I M E N T O A N N U O N E T T O M A S S I M O : 
11,83% 


